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.111'Arte: la vita e la morte degli orafi e degli argentieri nella 
;... Vl secolo <,)1It11I/ì',1 

1. L'APPARTENE NZA ALL'A RTE 

J.I Un Ct'11sÌmenLo 

LJ produzione c la comm ercializzazione dei g ioielli e dell'argenteria nella Sicilia occidentale 
\; governata dall 'Arte degli oran ed argenti eri di Palermo alla quale sono affi dati almeno tre 
compiti fondamentali: la garanzia del titolo dei metalli preziosi utilizzati nella lavo razione; la 
conservazione dei pesi standard ai quali devono rapportar,i tuni gli strumenti di rni:;ura mi­
IlZZati nelle b otteghe: il controllo dell 'a (ces~o all'Arte e la disciplin a del rapponu tra m aeSlri e 

lnvoranti , Atto rno a questo nucleo fo rte si :'òviluppano nu merose alrre attivi là com plemen lari 
cd accessorie compresa qu ella di ga rantire r a~si s tenza a tutti coloro ch t: si trovano in di ffico l­
tà , L'Ar te , per svolge re qu esti compiti, accessori r isperw ai finj isritu zio nali, crea una serie di 
strutture sussidi ari e quali una Conlì'aternira e un "Monte" ossia un organismo in g rado di el'o ~ 

gare alcun e prestazioni accessorie come l' erogaz ione di un salario m inim o in ClSu di m ala ttia, 

la corresponsione di una dote alle figlie dei maestri meno abbienti , la garanzia di una sepolnll"a 
degna del ruolo so c.iale ri vestito da un argen tiere , 

l «Capira li ordinati oni et statuti fatti per il Consolo et Consiglieri dcIii a r ti de lli 3L1 rifi ci et 
argenteri di quc sr~l città ci i Palermo et officiali del nova opera sottutitolo de I Monte di detr::l ani 
et fatti ancora per li m nistri et lavoranti di detta arte in la elemosina et t axi infrascripti ), sono 
conseIvati agli atti del notaio r ialdo', La lettura dei capitoli riveste una particolare importanzJ 

nOI1 soltanto per la r icostru zione dei meccanismi di assistenza g razie ai quali si può far frome 
alle necessità degli appart enenti all'Arte, ma, soprattutto, per la possibilità di ricostruiw un 
prima mappa quantirativa degli o refici che lavorano sulla piazza di Pale rm o rra la fine dcI ' 5 00 

e primi anni del ' 6 00, La lettura dell e firme dei maestri e dei lavoranti apposte ai Capitoli, ci dà 
la possibilità di ricostruire un elenco dettagliato dei nomi degli orefici ch e in tegra ed arricchi­

sce l'indice degli orafi e argentieri di Sicilia già precedentemente pubblicato2 
, I dati S0 11 0 StatL 

sintetizzati nella Tabella l. 

Stefano 
Carlo 
Francesco 
Giovanni Battistd 

All1udeu 
A,ne ll o 
Al'ch eci 

Giovanni 
TOmmdso 
Bartolomeo 
Vili o 
Melchi o re 
Marino 
Pietro 
Filipp t.l 
Giovanru 
Andrea 
Cregorio 
Marco 
G iovanni Ambrosio 

;iuvann; Antonio 
Pi etro 
Battista 
Vin cenzo 
Ge ronimo 
G iovanni Pietro 
G n 'g()ri{ ) 

Ad orno 
O tt:wi 
;ero nim o 

Nibilio 

Jacobo 
G i"v ~m ni 

Pa li~ i 

J(l;lI l1ll'llv 
;iovann i Mirh te le 

l'a ' ,l o 
Alexa ndro 
Pte rdinandn 
Salvatore 
Frelllel'SCO 
Libera\() 
l'i (' tro 

Filippo 
Fr an ccscu 
Vincenzo 
Ciovanni l\n1D llio 
}\ ndrea 

Domenicu Antoni" 
Ficramonre 
Ludovico 
Antonio 
f\mbrosin 
Giovann; 
Vito 
Filippo 
G iovanni 
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Armasfan 
Bambar a 
Birrisi 
BIanco 
Blundo 
Bonavira 
Calabro 
Calendula 
Canaletto 
C asella 
Castagnetta 
Castella 
Cayme 
C a7.7.u]a 

h ia Ll la 
Chi;lUl ~l 

hi aza 
hirz,ul() 

Cupp ul a 
C n,chiqle1 
Florio 
Fu rm ica 
Fo rt i 
C agl1lo 
G and olfo 
( ;i(l rd" !1 o 

Cra rTeo 
G l'l:l'" 

urira 
J :1 Mal1lu 
La Rosa 
La R" s", 
La ncht: lla 
L, nl;.l 

anZClla 

uppillo 
MJg ri 
:vL1ns() 

Ma resca 
M al'ic ()!lll a 
Milazzo 
Napo li 
O ddo 

P"risi 
Pino 
Puzn 

Maestro 
Maestro 
Maestro e Console deLl'Arre 
Maestro C' Rappresentante del Monte 
Maestro e Console dell'Arte 
Maestro 
Maestro 
Ivlaestrn 
M aestro 
Mdcstro 
Maestro 
Maestro 
Maestro 
M~wstr() 

Maeslro (minore) 
Maestro 
M aestr o 
tvl aestl'o 
Maestro 
Mdest l'n 
Maestro 
M aestro 
Maestro 
Maestro 
Maestro 
MolC,stTO 
Mat;stro 
M;.,('stro l' Rapprc.: st'ntan rl' dd Monte 
Mal:.$tro 
Ivl :'1('s t1'<' 
Maestro e RapprescIll3m e del Monte 
Maestro 
Maestro 
1vb c.;stro 
Macslr 
tvl fll'stro t ' Tl' Snrierf' dC' II 'A rte 
Maestro 
M;lcst ru 
Maestr o 
Mal'stro 
Mdestra 
tvLll'stn) c Rapprcsentante del Monte 
Maestro 
tvbcstl'l) 
Maestro 
Maestr o 
MaeSTrO 
Ivlaestro 
Maestro 
Maestro 



G1U~Cpre 

Cc~arc 

Vincenzo 
Giovanni Baptisld 
iH.:obo 

Gill$eppe 
Dom enico 
Battista 
Mariano 
Gill$eppe 
Giuseppe 
Ascanio 
PietrO 
Francesco 
Cioval1lli Jacohu 
Pietro 
Giovanni M dllClJ 

Antonio 
Banolomeo 
Bernardo 
I eho 
Battista 
Manano 
Antonio 
Prancesro 
Giovanni Aloisio 
Alolsio 
Vìncenzo 
Gmseppe 
Pietro 

188 

l l~.h)Hl r 

Riccobono 
Rlz() 
Sacco 
Sal iro 
SaJito 
Scotto 
Scnsali 
Scn ~a 1i 
Spalla 
Stabili 
Tavc rn:l 
T ig;ll1o 
Torre 
'n -J)'n ilo ,di a, B.lb;liUl·i 
Voil n 

Barca 
Ell' ninG1S ~1 

Blund u 
Blundn 
Blund,) 
<.... ~11ì( h l'111 i 
C.arbuni 

ICurradan:'l 

CiLl1db 
Damian() 
L) ;m dolli' 
Dc Miche li fu VinCt!!lzo 
Iìl.! RnS'l 
Di Bando al ias Li C n;ch i 
Di ~(LJn irj() 
Cnlkcli 

C: ri11l :1 ld i 
C ros5u 
Inn1rber.t 
Jncllyna 
J USI LI 

Li Rapi 
Lo Lichia 
Longo 
Mango 
M<misCiI]co 
M.ll'il'()l1l1 .1 

Maestro 
/'v1aesl ro 
Maestro 
Maestro 
Mat;srr() 
Mael>lro 
Maestro 
Maestro 
Macstro 
MncstTo 
Maestro 
MCl cstro 
Maestro 
~A d l:s t r 

Maestro 
IVbestro 
Maestro 
Lavorante 
Lavorante 
Lavoral1lt: 
Lav(Jrantl.:: 
Lav() LlIl li,; 

L.\Vor:mte 
l ,avoLl nl c 
Luvonll1te 
L.wl 'l'clnl l; 
Lavorante 
L,1\lOI'.tntl ' 
L 8V\Jr a nl c 

L<1v~ J r. I t1 tl: 

LlVo r .l lllL' 

LlVI'I'~ I1I C 

Lavornnte 
I"lvor:11l1 e 
La\l() ranr,' 

dVOf.!l1tC 
Lavol'a l1 rt 
L,lv" ranle 
Lavorant e 
Lworallle 
L,lvoranre 
I ~I V{) r.lI1 tc 

Lavorante 
Lavoran re 
Lavo rante 
L lVorante 
Lavorantc 
Lavorante 
Lavorante 
Lavorame 

C,,'t"ll lifinl 

PRI M A PARTE 

Nonn' ( t.:aJrIlmtt _~'1I'11i1 lt'.1 

Santo Marino Lavorante 
Deodato Marre1Ji Lavoranre 
SalvatOre N! Ollt() rt i Lavorame 
Leonardo MUSSll Lavoranre 
Anrollio Pace Lavoranre 
VilO Parisi Lavorante 
Pompeo Peli era ti Lavorante 
Francesco Pisano Lavorante 
Giuseppe Primer Lavorante 
Nicolao Provinzano L.lvo r ~11l te: 
Giuseppi' Provin7.ano Lavorante 
Fi lippo Provinzano l..i1 v(\ l'èl11 t 
.Iacopo Provinzano LavQr:111 te 
Quinl ili ano Raiucri Lavoranre 
Palo Romano Lavorante 
Salvo Sanp ino L;Jv(Irant t 
Giuseppe Saragu~a 

O razi lJ Scali, j IUlVOr.11ll t 
Ft lice sil vc~tro Lavoralll(' 
Giusçppt.: Xirm: l1l: L:lVur~IIlLé 

' o ll1pl cssivamcnt e hu com 3ro 7I m aestri e 53 lavo ranri, Un numero consistente al qu al 

SI devono aggiu ngere g li apprendisti che non hann o d iritto 3d iscriversi al "Monte" m a che 

lavorano all'i n terno delle botteghe . L' app rend is ta è un ragazzu di 13-14 3nni che i geni tori o i 

parenti ch I:! ne hanno la rutela , affidan o al m aestro élffì nché gli i ns~gni LìrtC. L'apprendista non 
ri ceve un salario, bensì gli si assicu ra il cibo, un S:lcco nc per dorm ire e dei vestiti, Ricordo fr a i 

tan ti, il co nO'ano sti ru lato da An to nio dc Fonte con illl1aestro So li to per "mettere a bottega" 

il n ipo te And reJ , Un apprendistato ('he dòvn:bbe du rare sette an ni, ;l l te rmine del quale il ven­

tenne And rea, dovre bbe cun oscel'(> i r udi menti del l' arte du l' o rc nccria e riceve re , quale buo nu­

scita per il SUD lavo ro in bo rrcp , onze rrc com anri opp ure un vestito '. QLlcsti dati , in crociat i 

con g uclLi g ià pubbli cati nel citala Lll d icc deg li o rafì c degli argenri e ri siciliani, mi inducOl1n 

a ipot izza rc che le botteghe paler mitane degli a rgentie ri imp ieg ano circa I50 tra m aestri e 

lavo ranti o ltre ad almeno 50 apprendi sti , La tabe ll a r pcrm em: di an J li2zare la consisten za del 

fenomeno del conso li da m ento nell e m ani di una fam ig li a de lla trasm issio ne dell' arte da pa d re 

in fi gl io. I dati clelia tabella S0no sta ti messi in o rdine alfabetico. La lettura dell' elen co ris Ll I· 

tame da qu esto o rd ina m cm o forni scc i seg ucnri risulrati: con il cognome Amodeo si ri sco llt r ~l 

uno Sterano rIl acstrlJ e Co nsole dell'Arle, un Car l(J m aestrO e un To m m aso lavorarne4 
; BIL1nd( , 

è presente con un mae~ tro Mck hion:: , e con tre lavQ ranti Cesare Vincenzo e Giova nn i dw 
risul tano essere li ate lli e figli del prcdetro Mclcll io re '; di Casragnen a si riscon tra un G rcgori, , 

m aestro ed un M ariano lavo r ante"; di Mar icona si ha un Ludovico maestro e un 13artol'lIl l1' ll 

lavoran te ; di Pali si un Vito m aestrO t un Vito !Jvo ran te; di Provenza no si risconrran 'l l.J u,1u nl 
laVOranti N icola, G iuseppe, Filipro e Jaropo; del Sa li to due maestri Franco e Ippo litI, : d i S,: ll ' 
:;aJj du e maestri G iovan l3a ttista ed An tonio. 

Ho integr ato i dati contenuti nclla tabella I con la lettura di alcuni t esta m eni i " d i"IIl Velll!!!1 

testamen tari di g io ie ll ie ri pale rmitani, riuscen do a delineare Lm'ipoles i di I1llllh' llnlUl11\1lJ1\ 

m enta le all 'interno del quale si sviluppano i rappor ti di solidariet:l l' d i 1;1 11111i,1I Il 1 Ili '~lll.,h 

Re/azioni 



costTuisce un complesso di regole non scritte che disciplinano la vita e, soprattutto, l'attività 
produttiva all'interno dell'Arte. I testamenti esaminati sono quelli dei maestri: Giovanni Leo­
nardo de Cara , Vincenzo de L'Anno e Giovanni Antonio de Giglia. 

l nodi intorno ai quali si costruisce il reticolo relazionale che governa i ra pporti interperso­
nali possono essere così individuati: 

trasmissione del ruolo di maestro ai figli maschi attraverso un apprendistato molto duro 
all'interno della bottega del padre; 

- scelta di un 'acco rta po litica matrimoniale mirata ad ampliare il rapporto di so lidarie tà tra le 
diverse famiglie di o refici; 

- possibilità per le donne di svolgere un ruolo attivo all'interno della bottega affiancando il 
marito nella gestione delle vendite; 

- creazione di un sistema di credito necessario al funzionamento delle botteghe Jttraverso un 
meccanismo di prestiti in denaro o in metalli preziosi che si attiva all'interno stesso dell'Arte. 

1.2 Le ultime volonui 

La prim a sto ria che si intravede, leggendo testamenti ed inventJri, è quella di un orefi ce 
napoletano, Vincenzo de L'Anno, emigra to da Napoli a Palermo dove, sposando la figlia di 
un gioielliere , riesce ad acquisire la cittad inanza pa lermitana e ad avviare una bottega per la 
produzione e vendita di argenterie e g ioie, riscuotendo un certo successo. Vincenzo SpOS:l 
Agata, figlia dell 'orefice Vincenzo Lum inario, nel 1563 ed esercirJ rane dell'orafo sulla piazza 
palermitana per almeno 24 anni, essendo m orto nel JS />7- L'assortiJllento di m erce presente ne l 
suo negozio, è la riprova del buon andamento dei suoi affari ch e gli procura una certa agiatez­
za grazie alla quale può fare fronte alle richieste della clientela e ad accumulare dell e somme 
sufficienti sia a finanziare la sua attività, sia ad acquistare alcuni immobili pe r gara ntirsi una 
piccola rendit,ìper i momenti difficili. 

Vincenzo de L'Anno, gravemente ammalato, fa testam ento il 14 novembre 1587. La morte 
supravviene nei giorni successivi come si può dedurre dal fatto che l'inventario testam enta­
ri o è redatto il 4 dicembre 1587. Queste due date, computando anche i g iorni necessari per 
celebrare il funerale c seppellire il defunto, permettOno di collocare la m o rte del g ioiell iere 
intorno al 20-26 di novembre . Lascia la moglie Agata e quattrO figli m aschi: Giovan Ba tLÌsta 
m aggio re di anni 18 - che eredita la gestione della bottega - , Santo di anni 18, Antonio di anni 
II e Dom enico di anni 107 

. 

11 [4 febbraio del I589 Agata decide di risposarsi, conseguentemente, gli esecutori testa men­
tari procedono a chiudere tutti i conti e a stilare il rendiconto della tutela testamentaria da de­
positare presso i reg i tribunali. Un atto dovutO in quanto Agata , sposandosi in seconde nozz(;, 
perde qualsiasi dirit ro sull 'asse ereditario , con esclus ione della sua dote, nel quale subentreran ­
no i figli che non dovranno liquida re alcun usufrutto alla madre8 

. 

I rendiconti conservati nel fascicolo permettono di effettuare un'analisi della consistenza 
patrimoniaJe del defunto al momento dell 'apertura della successione testamentaria , che si 
sinte tizza nella tabella 2: 

J90 PRIMJ\ PAHTH 

TABHLLA 2 

I I I Mobi li e biancheria casa 

Gioiclli. argenteria e pietre pn:zi()~t rit ro ­


15 7367 
Vali in bottega 
Att rezzi bottega l,27 7 

n,IIRendilè diverse 36 
I DI"Tor. 

11 m agazzino della bottega, nel quale si accumulano argenteria, gioielli ed altri oggcl Li l' I l ' 

ziosi, costituisce il punto di forza del patrimonio di Vincenzo, dato che rappresenta il 70% dI 1 

l'intero asse ereditario. Gli arredi de lla casa si valutano per il 21% , mentre gli attrezzi incic! 'Jlh) 
per solo I, 5%. L'ammontare delle rendite con flu ite nell 'asse ereditario necessita una specific,1 
riflessione. Per potere ottenere una re ndita di 36 ooze l'anno Vincenzo ha dovuto investire L111 

capitale di almeno 500 onze dl 7%, un ammontare di una certa consistenza del quale bisub,'11J 
tenere como per valutare la capacità di accumulo di capitale da parte dell' orefice. Certamenll' 

è un capitale sottratto all'autofinanziam ento della bottega. 
Altro testamento che ho esa minato è quello di Ciovanni Antonio de Giglia del 25 settembrC' 

15589 che muore il n l novembre dello stesso anno come si ricava daJrinventario testameI1l3ri( I 
rcdarw in data 21 novembre l ll

. Giovanni ha sette figli avuti dalla defu nta moglie Lorenza, tksi 
gna come erede uni ve rsale il figlio maggiore j3COpO, orefice , mentre agli altri figli ridistribuisce 
le rendit(; che aveva costituito nel corso della sua vita e che ammontano, complessivamente, 3d 
onzc lA l'anno, le quali vanno: a Geronimo, anch'esso orefice, a Caterinella, che è stata fatta mo ­
naca ; ai nipoti Giovanni Anton io e Lucre.zia, figli del defunto Melchiorre de Giglia, orefice; agli 
eredi di $,111m dc Giglia , ore6ce. Giovanni ha anche due fìglie fe mmi.ne, probabilmente morte in 
quanto non ci~al e nt.: ll' eJenco dei la sciti reslamentari, della cui esistenza si ha traccia in quamu 

lega alcuni ves tiri :l i generi prancesco Fusillo e Tommaso Luciano, anch'essi orefici. 
iovan l1i, 11<1 consolidat(1 L1na disc reta posizione econom ica investendo i proventi del suo h.r 

voro di nrefice ne]]'acquisto di alcune Olse e di una bottega, che affitta, e nell'accensione di l1n~.1 

soggiogazione. La rendita è di compl essive onze 14 annuali, ciò signihGl che ha investito in qut.:s!.\ 
operazione fil1a nzitllia almeno 200 onze al 7ryo. I.'invel1lario permette di delineare meglio la sua 
personaJirà e il suo stato socia le. Possiede un piccolo nucleo di libri di devozionjll; ama la musi(;1 
com e ci indica il possesso di «quinternos quaruor de carta scriptos dc canzuni et cosi mundani>.; si 
dil etta della letrura d i "romanzi" in quanto dispone di <l Llflum libretto istorias vulgares et larinos,,; 

si dedica alla lettura e alla scrirrura ne ll a sua casa dopo il lavoro come si può dedurre dalla pn.:wn 
za di un paio di occhiali e di dul' calam.ti con i relarivi astucci. Le pareti della sua abitazione ~()n<' 
adornate da quadr i e da stampe infà n-i possiede «tres iconis de sanctis veteris; item cooalll un,lt1! 

virginis Marie deUa consolaccionc de ora tio Cllm eius colJupnis veteram; item quatrull1 UI1 U M\ 

de aldutera; ircrn quatrum unum invencionis quam fecerullt tres reges domini nostri Jesu Cli,rì 
item un to lio pagine: item una figura de nostra Donna annunciacionis ; item uno folio r , l~llH 
Nella sua bottega lavora anche illiberto Pa.';quale, un servo bianco "casanaticio" che pOIl a Il L I 

gnome del suo padrune t: che ticeve come legato un letto completo di tutti gli access(>ri (11· l lI.w:.I.. 

e materassi) e una cassa dove sono conservate tutte le ricchezze di Pasquale: arrrezzi, Vl", il i I dI 

nari . Il possesso di libri, di quadri, di uno schiavo e di una rendita mi fanno pensare clw r1111l!I:!.SIJ' 
Giglia debba essere collocato nella fascia di reddito media del ceto degli orefici L lw ,llr')l,j1 

è un artigiano non soltanto benestante, ma, soprattutto, con una CCfrJ sC llsihi\n ,i IIr lUrr.Jle ( 
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1):11 Il: non ~ì p()!i.~ono creare gioielli o realizzare pezzi di argenteria cesellati 
Ufln I : I~ II i 'l:l1sibilirn artistica. 

.. ull"lIlf1 l'\,lminaLO è quello del m aestro Giovanni Leonardo De Cara, figlio del 

pr"~ ~1L LIra ;mc.h'esso defumo. Dalle sue ultime volontà si ricava che è sposato 
~ il" nun ha figli al m omento della stesura del testamento, L'elenco dei lasciti con­

11l111S1nmC!nro ci petm ene di ricostruire il compl esso delle sue relazioni'z familiari : 
UIIIH 1~,ll(~ è. il fratello maestro Pietro de Cara; la madre è Paola de Blando. fi glia di un 
1;, ~ord l a Ceronima H è sposa La con Traynito anch 'csso o refi ce; mentre l'altra soreUa 

"'h~ om la madre. l testi m oni che prcsenziano all a stesura dcI testamento appartengono 
all' '\ .ne l.l. TUllO il testarncnto è permearo dal senso di appartenenza all'Arte alla quale 

\,111111 t collegato non solo dai rapporti familiari m a anche dal legam e costi tui to dalla confi:a ­
rnim dI ~an Marco dove vuole essere sepolto accanto al padre, Il De Cara m orirà nel r618. 

Un:1 costante che em erge dai preci tati testJm enri è costituita (1al fano che i gu adagn i ac­
I1nulJti nell'esercizio dell 'Arte , sc;no investiti una parte n ell a bo ttega per l' acqu isto delle 

1I\ 'IllT1(, prime quali l'oro , ]'argento, gli ~m :1lti , le pit: tre preziose e guan to altro necessario 
per realizzare gli ogge tti Lla COnserVdre sugli scaffali, mcntre Id parte rimanente è destinata 
\111.1 costituzione di una rendita sia acquist ando degli immobili, soprattu tto botteghe c C(lSè, 

In amaare, sia investendo nel mercato dc ll e soggiogazioni . Una tendenza che ritrovo anche 
111 altre fonti archivistiche quali i contratti nOla rili di comp ravendit ;) . Ricordo, ad esempio, 
l'orefìce Giuseppe Sarln uzza ch e possiede una casa in l ontrada "dell i pu[iga rcll i" e l'alli tta al 
maestro Deodato Ma rtel li per onze 4 .T5 l' anno , «exclu so cathodi o et r um onere LÌandi us um 
! t commoditatem captand i aql.l <l111 e t lavalldi personis qUI..: m oran tib us in diclO carhodio ' <») . 
l 'orefice Stefano dc Amodeo possiede un g iard ino ndJa contrada di San Giovanni Bal ri ~ ra a 
porta Carini nl'1 qu ale fa la r(' dei Javori '6. Molto prob:lb il O1enrc la rcndita cosuruiscc una sorta 
di "assicurazione" necessa riO] per garantire la ~orravv ivenz a dell a Fam igli a Ill,l caso di L1 m l crisi 
dcI mercato oppure di prcmo ricnza dci capo f~lm ig 1ia . 

2 . h. RU OLO DJ; I. LA DO NNA 

2.1, Il matrimonio come premessa per la mobill:ui sociale 

La docum entaz ione esamin ata a una prima lerrura Llà l'i mpressione che l'Arte sia una SU' LIt­

rura chiusa, <Iul orcferenzialt.: che renda diffiò le, se non imposs ibi le, l' accesso agli estranei. Di 
contro la documentazione:: consult ata segnala l'a rrivo continuo di artig iani che vengono dal 
Nord Italia . dal napole rano, da ll a Spagn a che fanno forrun a sul m ercato palermitano. Tu tte 
quesle esperienze sono rapidam ente m etabolizzarc c inserite nel contesto dell'Arte dove dan­
no ili1 apporro qlHl li tarivo di noteVOle importanza . Mi sonn d liesro com e .il nuovo alTiva to 
riesca a supera re le rem ore e ad oper:lrc a pieno ritolo su l m ercato . La lettura dei contratri 
d.i matrimonio Il ei qU<lJi una dell e parti è un orefi ce m i ha daro un a risposta . Il me-ccanism o 
sociologico che favori sce l'inserim entO dei maestri ne ll a realtà dell' arte dell a n uova città nell a 
quale si insediano nel loro girovagare, è quell o del m atrimoni o con il quale da un la to en trano 
nell'articolato reticolo di solidati età professionale e sociale che lega tTa loro gli orefi ci tra loro 
e con l'Arre, dall'aln'o acquisiscono la cittadin anza palermitana con turri gli annessi p rivilegi 
collegati allo staws di cittadin u. Nel comcmpo, con l'ali quota della dote in denaro che porta la 
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moglie , ha la cllsponib ilità di un capitale per aprire un a bottega e app l(I \'\'I~' l lJlIl1 

prezlOsl. 11 m atrimonio, inoltre, può favorirc la cooptazione del m aestrO ;] I! imel l" 
Gerolam o Chiraulo, maestro orefice della tcrra di Sciortin o, sposa GeTOni,m~l I ,l !{n 
dell'orefi ce Alessandro e Mil ia La Rosa . Lo sposalizio ~ celebrato nella d liesa P~I IT(\('I!lI ;11 

San Giacomo la Marina e Geronimo porta al m arito una dote di duecento onze di ~' I I I 100 Ili 

arred i per la casa e IDO in m oneta e gioielli 1 7 . II Chiara ul o grazie al m atrim onio C0 11 GlT111I111I .1 
raggiunge alcuni obiettivi imporran ti: !'inserimento nell 'Arte degli o re fici palerm iLlI,i , l,l di 
sponibili tà di un piccolo capitale che gl i perm ette d i in iziare l'atrivit j, la creazione di unii M'I11 
di ra pporti di solidarietà con un importante maestro che ha ra pporti di lavoro non sol" C' lIl 

Palermo m a anche con Catania e che ha un PO!\to di rili evo nell' am bito dell'organizzaz illl1l' dI 
so lidarietà e di assistenza denomin ala "Monte". 

Non tutti riescono a sposare la fig lia di un maestro im porrante come il La Rosa, ad esem pi" 
Vincenzo Corso. orefice di Trapan i, prende in m oglie la diciotten ne Paola Sanmiqu eL citta c1 in ,i 
di PaJermo e figlia del defunto Antonino Sa nmiqucl c d i Angela . l a dote è di sole 80 onzc di 
cui 30 in denaro contanti e 50 in anrczzarure per In casa 18 md è p ur sempre una som m a di L1n a 
certa consistenza da u til izza re w m c capita h.: per lavorare cioè per acquistare argen to, o ro c 
pietre prez iose neCt::ssa ric pcr esprimlérc <1 1J11e~lto la porenzi<l lirà arLi srica del m aestro, In ngni 
caso il Corso sposando una cittadina palermitana ne acqu ist3 co nseguentemente la ci r[adiniin 

"a , dalO imporrantc per essere bene 3ccetto all' Arre. 
Giovanni Ambrosio Caym, maeStro di origine milancse , $i inserisce a Palermo graZIe .11 

matrim onio con una ricca vedova, Sebastiana dc Vernazza g ià sposata con Anronio Bonasc(1)< 
tro . Sebastiana p Ort:3 J\ Cayrn in dote unze 115 ;, i1l pcc unia numera ta, o J1 cias decem in auro cr 
argentO cxtim ando» oncia pcr oncia, onze 13') in "robbe" t: attrezzatu ra dell a casa di sua pro 
prietà . La casa è ci i una cerra d im ensione in quanto è arltcolata «in tli bus corporibus terrancb 
et solerali s, silam In quan erio Lo~ge in conrrara Lalta rin or um et in contrata Sichiarie SCClI f' 

ùom mn t;!X una partc Jo b;:lI1 ni Pugli si ct ex alia parte cllm domo Vin cenclUs Arnone et in lì'on 
t ispicio domu!) Blandi Cathina,, "' . 

2 .2 U IUI par tecipazione all i, 

Ulùtlrn ca rarrt::rist ira che si rit rova èquella relaliva al ruo lo attivo che la moglie del Tll .lC'S \ III 

svolge. nel supportare il lavoro dci m anto. Vmccnza moglie clc l1" orefice Carlo de Am()(ko..Id 
esempio, si reca da l noraio per stip ulare, con 11 consenso e l' au ron tà del marito. un accordo .Il 
com m ittenza con il m aestro Marino BLlTl avita per la realizzaZIone di «UmLlS catene Ol Ul; ]1011 

deri.~ onze dccem Pt larpisorum triLU11 au ri a m agia di Cèl.Tll ct unius crucerte auri cum dl ~rl'f1I 

r ubbll1is fi ni s,) srabiJt:ndo di corrispondere la SlJm m a di ol1ze 67.6 "pro preno et mag l ~l l rll.J O dci 
detti lavori ~ lJ . ViJ)cenza promette di cOlTlsponden: all"ore fice Bon avita quanto dov LII li • '111 1;0 

m ese dall a da la dci co ntrarro, dilazione necessaria nell' attesa che il clien te comm ill ('1111: ,ii, 
i g ioielH e corrispomla ti prezzo patt ui ro, e ..1 ga ranzia dei preziosi realizzati. con'i(..EI l CI. 

pegno: "ltem tri diam anti nudi; Item du i perni g rossi; Ilem dui para di pinda~h di pl~l'Il1 . II 
LIno parpagluni d 'oro ClI!11 sa i pet ri; lrcm uno anello con tri perni et dll i l'Obh1ll1 lI i: Iti'nl U 

anello cum una fach i di portino d i giag into; ltem una chiappena di ow sem:,1 pC:l llj 
La m oghe. mentre il marito lavora in bottega, ese rcita un suo ru olo nello ~',111!1I 

l'a trività commerciale cu rando gli aspetti ammimsn'ativl, recandOSI L1,II 1l111J1l 
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le IH:n'...'i~.1I ic pl!l" regolare i r:.1pporti intercorrenti tra i diversi artigiani 

pnrlle per lnvorare . 

pt:dlìd JJvori c pcr il credito di esercizio necessario per avere la dispo­

3. L ' ORGANIZZAZIONI! D E I LE BOTTEGHE 

/ti" dr/la prod11zioltc 

l'.lllro punto che sta alla b:lse delle fo rtune dell'Arre è q uello relativo al meccanismo di auto­

nzi:lJllI:nto messo in opera per il funzionamentO delle botteghe , attrave rso prestiti in denaro 

In Ilìr: lllh preziosi effenuari ]"un con J" altro, coml11irte11i~t fra m aesn-i in m odo da ripartire il 

r lll> in modo da ridurre i tempi di consegll a, scambi [1'3 m ateriali c prestazioni d'opera . Un, 
1~.111."t ll"Icsplorala che emerge dagli atti notarili m a che certamente sarà l'cgo lata da interventi 

11~j Cunsoli dell'Arte cu i spetr3 il compitu di dirimere controve rsie o regola re le consuetudini 

i meccanismi di compensazione . Ad esempio il m aestro Geronimo Stabile vende al maestro 

G invanni PietTo Tigan o (Iram e quantitaris lapidum rubin(Jrum lì nol'um \) p t;r un ammontare di 

fI, i 18, il quale si obbliga, il sua volt a , Cl pagare tale somma «in tor magiste riis argenti ut dicitur di 

glsldarura tanrum dandis per ipsum dc Srabi lc»~ '. 11 m eccanismo è semplicissimo Ti).'!;3no h a h iso­

gno ili \llcuni rubin i per realizzarl.' i suoi lavori t: non ha il denaro com:lJltc per paga rli, lo Stabile 

ha molte commesse per la rea lizzazione di oggetti di argen to lavo rare cui non può b r from e con 

le forze lavoro dell a sua b()tte~. pre lerisce, invece di assu m ere nuovi lavoranti per filr fro m e a 
quello spec.ifico picco d i lavoro. d i dnrc al T igano Id rifinitu ra del pezzo per la cesellamra. Il lavoro 

dci Tigano è cOlnpensaro dal debiro nei confronti de ll o Stabile per l'acquistO dei rubin i. Alno 

caso è quelJo in cu i un orefice G iuseppe Mango, defin ito nell a tabella { come lavorantè, d iL:hi .lra 

di ricevere dal maestro Giovanni Am brosio Caym un a non specificata quantità di gio ielli d'oro 

per un valore d i onzc 4. 25 .1 011. Mango f> un lavorante in po~i z.i on e di subordinazione ri spetro :l d 
un maestro quindi i g io idli non gli saranno staLi consegnati per venderli bensì li avrà avm i per 

operare delle ri fin iture che Caym preferisce realizzare fuo ri clcllJ sua bottega . Altro caso che veùe 

coinvolto Caym che consegna al maestro Vincenzo Ricca oro e argento in massa per W1 \'a lu rt;: di 

onze 10.20 da n.:stitu ire entro diòo tto m esi dalla data del conrra tto in due rate ogni nove mesi2 
\ 

Anche l' affi tto d eJl ~l bo u ega ~egLl(: \Onsilctl.ldini part ico lJri . Ad esempio l' orefice G iuse ppe 

Cantora affi tta a l mae~tr() Fran Ct;~co dc Lint ini non l' in tera bonega b en sì lll1 posto di lavoro 

nella stessa per o nzc 2.24 l'a nn() da pagare in r~1te ogni tre mesi 24
. D 'altra parte l' affitto di una 

bonega da destin are all 'u so esclusivo di un mdcstrO è m ollO più elevato. F ilippo Calendula af­

filta all'o refice Giovan n i Chiaraulo un a b o tteg a "in cunrrata a urificorum " p resso il laboratorio 

nel quale lavora Ge ro nimo Scotto, per la somma comp1c~siva di onze 8 l'ann02 
. 

.3-2 L<l hottega 

Utilizzando l'inventario srilato dopo la morte del maestro Vincenzo de L'Anno , ho CercatO 

di ricostruire la d isponihil it ;1 degli ,)trrezzi in una b ottega di o refice . L'enumerazione c. la stima 

degU attrezzi sono la tte dagli l)rcfici m aestri Mariano Bonavita e Pao lo Roman o. Il va lore di 

stima di rutti gli slrumenti util izzati in bo ttega è minim o - once 7.27. ma la valen za simboliC3 
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è notevole, infatti, sono destinati al primogenito che dovl"cbb..: Llll1l l11U LIll". ,ld r -l: IiTIt 
di orafo. Pochi e semplici attrezzi in una bottega dove quello ch e (Unta t; ]" ~l hill l , 1 '11 :11111 

orafi che con pochissimi attrezzi ri escono a realizzare piccoli capolavori . La slima .11\ ;,11 

«stiviliarum artis et apotece dicti condam magistri Vincenci» consegnati a SancI I) lI!: l 'l\m 

«filio mayori et heredi e iusdem quondam tamquam incumbenti arti eiusdem aurili çis in ,' II 

potum portionis ipsius» , permette di avere il quadro compl e to dell 'attrezzatura lItili 7J., .I ' ~ 1 

GLI ATTREZZI DELLA BOTTEGJ'. 01 DE L ' AN NO 

ltem bancbitelli di lavo rare argen to 
ItCD1 uno cippo con lo tasso 
Irem uno crocco di ferro 
Ircm uno caxuni chj lavorava dina condam 
Item uno scriptorio piccol o vecho di la pOliga 
lrem una caxcna con la m os tra di v ilro 
Ircm una rafa ria di ramo 
Itcm un paro di occ hi ali di .Irgcnto m;Jli 
Itcm unzi una d 'argeJ1lù di làso 
Itcm LIlla cochiarcll a [':-in,l " Ili ochLi 
Item [ri ma n clli di banco 
h('!T1 JUf' mUrl l'll1 di 1.ISSIl 

Il cm Jui para di mo lli 
Ilcm dUI canal i unn g r.mdi ct un o piccolo 
It cm du i incLl ynclli LlI1n grandi et un a piccola 
11l '111 l n T,,"lr;J di rorfìchi 
Ilcm uno paro di linagli di lirdri 
Il cm lino h.1LIIli: lIlli 
lt el11 un o pa l'o d i li nagli di punw 
It cm lilla Cc' J'Zt: ll ;] 
lrcm u.n a pancrJ eli lo rgil 
ItCI1l Ull tl Glxc lla di iSll1 all1 Cl un 'u ltra Lon hil llllL.i ~ l pt:~1 

ltem uno pa ro Ji hil anz i grdndi et dui libri et uno p;J ro di bilanzt: lli piccoli 
Ilcm 13 pczi di fi ll"l"i di cli\llT~i sorti 
lLt:m dui pa.nl di Linagli :1 viri c l U l1 U paro di pu n rel 

h em lIl10 .'iagl1l) l'l lInu T1101rtl'lIo di b.lnc(J 
ltem unu p:t m di lòrfichi 
J[t; m ùu t: nì;lrLclli di b.ll1cll 
Irem uno m arre llo di ingasrari 
ItClll C] t1 auru bUl ill lll1 di c;nini 
ltem 38 pezzi di pUl1lilli t: ingasta li et al tri ~oni 
ltcm Ull a r"~pa Cl uno lassello Lli ,1 ,lll1p~1 di fi di 
Item uno tJsse[1o 
Item 111l2i 2. c ' :' di buraci 
Item n. 19 li m i novi et vech it' 
lrem ull a rocca a CJSGlV:tlk, 

Ircm un paTa di ma n e lli di smnlra ri 
Item una lima di sauclalura 
Item unzi t e '>;' di :1rgl.:nro b"~SlJ 

Item ono molini CI m o ll l' rri 
Item uno rorulo di fo rmi di piU111bù 
Item libri tri e menza di i.smaho di diversi coluri 
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Lime, raspe. martelli. incudini . ten aglie, forbici. fi liere , bilance, forge. canali per fondere 

sono disponibili sui banchi di lavoro an cht: con tipologie diverse, ad esempio si e lencano tena­

glie a vite, di Lirari e d i punta. marte lli (.il banco. di tasso o di ingastare . Una cassetta contenti 

polveri pe r smalcan.: I: un paio Ji m anclli "di smaltari " completano l' assortiment() dell' attrez­

zatura e danno un ulrerillJ"l: qU,IJm delle potenzialità de ll a prod uzione della bottega . Smalti , 

pierre prezj n~l', pul!.: !illflll di!.l'nnihili in hottega pe r potere realizzare g ioielli raffin ati come le 

spille n form.l di dr,lSI-l (I JI fJrfJlb descritte nell' elenco de i g ioie lli ritrovati i.n ho ttega : "farfa­

glia Slll Jt l Jl ,l di bl.ll1lTJ L_Cm sO! smeraldi et uno rob in o». 

Una 1L"lllJ r :1 IUl1,'lI .m;lk dell'elenco delle attrezza ture rit rovate ne lla bottega di Vi ncenzo, 

puo CSSl' ['~ Glnlll .ll I ,blla consultazione del volum e VIII deUe p lanches d ell'Enciclopedia fra n ­

cest:, r lw J,",('IIVI11111 gli :lttrezzi adoperati dai g io iell ieri nel settecento. Confrontando le dida­

scala.: l Il' JM1Il1.H!11li con l'elenco degli attrezzi frovati sui banchi di lavoro di Vincenzo, si può 
alTerman d\l.~ ~ s1~rc una stabihtà di tecnologie ch e accomuna le b otteghe del cinq L1ecento con 

qudl(' l!t'l :,t:lll'ccnro. Ad esempio, aJlorquanJ o SI fa rife rimento al "tasso " e al suo martello , 

basl.! ('omu It.ln.: la tavola 57 per capi re che si trarta ciel bl occo m etalli co cli fo rma prismatica o 
d l illJrli.:a, utilizzato per la Fucinatura a m ano suJ l' incudine qllaJe sostegno c che permette d i 

sagom:u'C il pezzo durante Id Ill:lnclbrura. Anche per le fil iere. le moll e o le forbici. si p uò fare 

lo srcsso ragionamento. Il conti'onto tra l'dcnco d i allrezzi tra~cri tto e le immJgini dell e cirat t' 

tavolt:, non solo è poss ibile, ma permcllt:: J i ch ia rire m olti ùubbi sull ' util izzazi one de i di versi 

strumenti neJle diverse b si de ll a produzione sia tk ll 'argenreria sia dei ~i él ie lli. 

3.3, Sugli scaffali della bOllegtl 

Nell'EtKvcl opédie gli orefici sono ctistinte in tre LJtegoric diverse: i "g rossie rs" (lavv. VIII 034 

- 0;2) che bbbricano (' vendono :lrgenteria; i "bijom icrs (lJVV. Vili 053 - 059) chI.:: pro clucol1u 

e commercic1no ugge lli d 'oro: i "j o uJ.iU ie rs" (tavv, VIII 0 6 0 -070) che lavora no dial11:lnti, perle 

e pierre p reziose . Nella Palt:rmo Jel r inquecelltO queste lre spc: ciali z;::azio n i w nnuiscollo in 

1..UJa sola botlt.:ga, quclb dc ll ''' ~lllrifcx'', e le ~time effenL1atc sull'eredità di Vincenzo ne cosri· 

tuiscono la rip rov<l . Ce rtamente devono esiste re le spccializzazioni, ma l' ab il it3 del gio iel li ere 

imprenditore sta propno ne ll'ut3!JzzJre le diVt: rse professional ità mantenendo saltlo il contro l­

lo della quali tà dd prodotto C ddlo ~tlle che cara ttelizza l'opera commissionata. Ne ll a bottega 

di Vincenzo sono p resent i ,1nrt:zzi pe r realizzare sia pezzi di argenteria sia gioielli rallìnJ. ti. Le 

pietre preziose ~ono invece acquistate gl(i tagliale da m ercanti gen ovesi . 

Argenteria , g io idl" pierre preziose e pe rle conservate sugli scaffali della bonega dI Vin­

cenzo, sono accu ratamente stimare dal periti n om inati dai curat o ri reslamemari e che :;ono i 

maestri G iovanni Antonio de C ig li o , Gi usep pe Vayra e Paulum Rom ano. l quali annot:lI1o: la 

òescriZIOne del pezzo, il peso dc I m etallo preZIOSO con il qu ale è realizzato, il costo dci metall o 

c il valore commerciale complcssivoa 

IQt> PIU MA ['A RT E 

Item un<l tazetil indorala Cl in tagliata 
d'Mgen to. Per oro di della tarì 'o 

I{cm W 13 ~a le r a in IIi p ezi indorat3 et 
intaglata di argenrLU1zi rrcm per oro di 
de tt a fJ rì 20 

j[ ern uno Plchicri a la spag110 la plano usato 
d 'argen to 
!Lem UIl () sic\io d'argento lavoralo 

/tem UIlO ~l\tl:oc.:oppa di 'lrgento inraglata 
biJllca 
Irem un 'altra simili al suclitta sottocoppa 
Irem uno pign arcll o d'argento 
Ircm due sic\eni d i argento !avorati 
Ite m un altTo .,ielio dl argento plano 
ILem UllCl salera mdeOrJ Ll Ct inLdgl l.Jld 
usata 

I!t' m uno fiil SW et Ul1P p.J l>J di IOliichi di 
llrgellLo 
It~'m VilSC(1 i (l'SpLlll tu b rasalcni l piccoli di 
argl:nto 
1tl' (1l n. " l uchl,lIl,ll i et Ch'Lhl h,(x,heUi .i l 
argt'11\o 
Ju.:m IIIl O c::l\'J lluz!I wi ,l rgl.:l1 ll) 

1l1.: 1" 11 . 3,1 g idil ,d!. L I oI ndli , .1 rCCClrJ l t't u ' li 

Cru r.: l..!lli di . , r~enlu 

lIt'm L1nu fì;1$che lto , Lilla r u ch iarelb e t una 
buxuL.I di argc:nt~. 

lLem dui l'mi n i il ,~iSdl ant i, un " ,.I I11d dtll1cll I) 
cl Ju i J r11-.1~:,l.l di \',111 ; t..l i I lrc ' 

It em uno p:Jro UI bl"l1zal elti smalta ti 

ILCm un ii par<' d i hr .lZ~ d l'll. i d ' Il i O plani 

lt t' m cloz.m i 4 di chappi di o ro 
IlCm LI nI . frnlll.lI i d '" ro c()n ci n qu l' [X"lri 
fals i 

lLem trentascn i p:1ra di pindngli ..li Jivcrsi 
sort i 

h em pCl maslli " di pani di di tt ! ri()t' di 
q uell i che Ll1l1l:Jlfa n,) pr.,kh é SL:mpre , ,,Iin,, 
essere triS Li cl bt 111i 

ltem una aqu ila con Lln a g;r::lnala, dui ZJ flìri 
et Lllì O smer; ,]t!o e l ~oi perni pl'r la va lut J 
di li petri et perni per i] che il peso dc l'oro 
sarrà qu i SOllO tutti i n~ic ml' 

[rem due Scill11l::l r t l con soi 10binelli t'r 
smer"ldo el so i perni 
ltem dlli srucheni unI) guarnila Ji sml 'r,lkli et 
l'alo'o di robinelli Cl uno smeraldu et ~oi pernI 
[t em u.na '~ll' raglia Sffi<,] t.U3 di bia nco con 
sui smeralÙ! u uno robino 

Relazioni 

r rt. I, \ 

Pisa u nzi lO a turi o I'tlllza 

Pi~a ullzi Il 1. ò\ Lari 10 1'0 n l.1 

Pis;l unzi 14 a cari fO l" un7.<l 

Pisa llllZi 12 'Il ,I rari IO )' Wlza 

Pi, a un;ci 12 V· :J Loiri IO 1' 1.I1l Zd 

Pisa un71 14 '/. a [ad lO l 'tll1za 
l'i , ,J LJnzi {, " Yl il r<lrì IO rum~a 

Pi~ano unzi IO V. II I S tarì IO rum:a 
Pi~ .1 Il11 zi 3 ~'.1 L,tritO l' lJ\lzn 
Pisa di argt.:nlo unz i, \I. 'IL a (ad IO 

l' wlza ' 

Pi ~,mo L1nzi ti ct l11en;w qU :l rra a rari 
ra l'LJnza 

Pisano 1l 1l1.I "). 'l, 'I. il Lilri IO l'unza 

Pi' ~lIl l . ' unzi IH ,1 1;J1-j IO I\inza 

Pisa 11 1lzi 12 <I lan IO 1'11117<1 

b,mo ~lILl i U1ll.t .1 Loiri ICll' unz.l 

153 no u1lzi 1 t I l.lrplsi 25 a tari lO 
l 'u nz, l 

Pb.l l1l ) IIIMi " ile, ( 'l ("ll,'h i otto a lim i 
',. 2..11 un?,] 

Pi~J.nc) UTl zi U1l.! t r .lpi~i 2.(ì :1 u llzi 3.24 
1' 11ll2;) 
Pi'.l11 ( l 11111.1 ( Ir.J p i, i 22 ~/~ ~, unz ì 3.24 
l" WlZ,1 

Pisano uilz i .~ lr:1pisi ~ a ullz i 3.24 l\mza 

Pi Si I ull zi I . 1/ 2 LI unl:'.i 3.24 1\ lI1 za 

Pisano tut ri unzi b [a rpisi 20 '/2 a unzi 
\.24 l'unz3 

Pl' l' li perni Ct petTi d i detla 

Pc r pcrn et perni 

Pe-)' r dTI et perni 

l) 

<i., 

4 · ~ 

~ .2.2. 

2 fi . ~ 

3· I H . I ~ 

l ~ .l ::; 

1. 1'1 . 1S 

1. 15 

0.2.3. J -; 

(-i 0 (' 

0 ,20 Il 

2 . ,!O . tl 

o. T)o\. 

.00 l i l ti 
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Ttcm uno drJgo con Ull<l ,~r,lIl :lI o 
granatelli 
Item uno V.l ~l'tt fl n lll i LI1 I.II·" Ii ,mh.1 

lrern dui ("U I\11<1Z[' 11 i 
Item UI1J (("n(\ I lo. IlOpl'1 

robi Il l'Il i 
lrcm l m.! ~' I, l('t:ltll~I11,dl ll l 

Irc m lIn,l 111tI".rI}~t,1 ,II "l" l 

ILC rn Jui \,''l'tl l IIn", 1I11'1~. 1t \11 Geronimo 
et 1'"ltl\11 li \1 1 I" \~ I ", dl\n ùl oper.! di filo 
lte'm 11111 1I1l'lbelt, I "II ,!lUI carneo et 
qu,l1lt" rllhillf III _ 
I[l' m I,, 'r 1I 111! ,'gllLl~ ,lei di ()p~ra di fi lo 
11(' 111 J ll llf.l1l1' JII dl.H)'I'I,1 Jj filo 
Ilcm pu 111 11 I1WJ.lgli.l CUlTI uno scavo di 
oper,l dI lilo 

llcm LIIlI' ,11!,nUS del Jbud:Jto w na ch iapp;:. 
,'1 UllJ l11td,I~Ii,1 ,li 0per,l di filo 
rl ~>1Jl ' l lUtti li supraditti joy in comensando 
fll l1 1. 1gr ,ln~t.1 fin qua tutt i 

Itc 'n IL l ' I ;melh di diversi w ni (: 1 liullIn' 
JU I ,lgl1 U\ ol'i piccoli el Ire par;.l di .11ll'll uzi 
dimu 

Ilcm n, 82 anelli di di versi wni er r:ll lun: 
dive rse, 31 parern ostri tra grandi c picco li . 7 
pa.ra di anelluzi cioè ci n\"o pa ra ,I viI i et .:l Lli 
para sen gu1i. uno g idi l.l li. c.inco butrun i c l 
ce rri lavori incomcnzati non tim ti d 'o ro 

Ilcm pcr maesrria <.i i dilli) 

Itcm unzi I YL di perni 
Ltem d ui para di (a ratl' lIi di cbJl1u gll;1rnil i 
d'oro 
Item un o paro di lesti Ji mcJrto gU<lrn iti 
d'oro 
Ttem unu agnus d,'i d 'osso gU~1 rllit(l d 'oro 
[rem n . 68 scuJ i d'om in o ro c;l4 du e ll i 
ltem unzi dui l't mCIII:" qll"rt ~1 J'oru rutt O 
lavorato 
Itcm una fico di cris rall o gua rn ita d'oro 
Item l4 bu ttllni di l11ost,­i tllTeta ti ,l'm'o 
ltem unu paro di ca ratelli d 'acquamarin J 
arretati d'oro con Joi pern i 

(lem tri anelli (on sun rohino. l',lilro ( un 
smeraldo e l l'~lltro con Wl-' za f'liru lini tLlni 
per 
Item una virghctra a serpi con suo cahin o 
in resta 
ltcm una virghelta con 4 srnil'aldi et uno 
robinel1 o in mezo 

Item u na virghena con cinqu <.: petri cioè 
quattro robinelli et uno di am :lntino in 
mezzo 

198 

Per li petri C:'x perni 

Stimata per m astria 
Per \11Jsrri a 

Per mastria 

Per li pel l'i di dett a 

Per maestri a 
l'Cl' Ill <lcsu"ia 

Pe r 111at!s rria 

pisano ul1 zi dechi et ta rpi si sci ~I um;i 
3. 24 l'unza 

ryoro pis ~ ln() IUlli ullzi 12 :1 L1n z i l.24 

l'ol1z;l 

et tu tti pbanu unzi I_I· ~I unzi 3.24 

50 111111 :10 

LJ m aestri ,1 

0.24·0 

0.6,0 

0 .6.0 

0.6.0 

0.6.0 

0 .6,0 

0.10.0 

2.0.0 

0.6.0 

0 .6.6 

0 .1 0.0 

8 .2 2. 16 

·15 11' .0 

53 ·h .0 

0 . 12.Cl 

3. I ~.O 

o.IR.o 

0. 5.0 

0.20.0 

33 .2 6.0 

8.2. 5 

0.6.0 

1.0.0 

0.10.0 

5· IR .0 

0. :'-4 .0 

1.0.0 

2 .0.0 

PRI MA PARTE 

La ripologia degli oggetti conservati sugli sca Ail i cii Vincenzo è molto articolat .! ~ì \11,1 .. \1 
saliere, all e spille , ai pencl:.gli, all e ca tt' ne d'oro, ai ditali, ag li anell i e agli oggett i di ,lfIl:.),tm 

IO come un fico di crisra ll o monra to in oru o a u n cava lluccio d' argento. Un J~snrtIIlJt:l1t.­

articoli che mira a soddisfare la rich ie,ta del cliènte occasionale e che non rlt;( ' 11f ..II SI' 
somme consistemi. Man cano i pezzi di argen te ria quali i piatti, le tazze, Il- 7. 11 pp ll '1 I> l'h 

vono per allestire b tavola per i banchetti . Così come non si ritrovano fll'T't'di l'I I \(' clll 
g ioielli particolarmente elaborati. Certam ente questi sono pezzi che richil J(IW' ,.Ò" 1 
zione particolare e plòrtanIO, sa ranno eseguiti solo su co m missione. dopo UI! .I 11111'-' 

ne con il cliente e la predisposizione di disegni e di m odell i. 

Relazioni 

Item una m edaglia con 4 smiraldi con santo 
Michaeli s di zaffi ro 
lLem per petri di derra 
h em per du i agnus dci di crisraldo guarniti 
d 'oro 
ItcITI 4 agnus dci di diversi lavllri guarniti 
d'oro 
Itcm LI il O p .Jr() di p':l1demi di perni guarniro 
,l'oro 

Ire111 diversi cosi d 'argento indorati et 
bianchi cioè ,mel1i, JIlel1uzzi et altri cosi 
minmi pisano tutti unzi 7 l;" 

IWI11 agnus dei d 'osso con li 
et cal'lLilli guarniti d 'argen ro 
brJchl' tla con lo m anico d'osso 
It em una dozina di carnei a fi g i 
II C' I11 1\11\'<.;. iS lo rie di bnciL: 

soi vllri 
con lJn~l 

Ilelll J oz. ine 1 '/~ di robinelli J-i ni con cinque 
robinclli più granderu 
It CI11 uno ha lJx io, LIn o ~111l' ra l do, du i /.dfliri 
,'I dUl' ~1CCJ L1l ' \ll ,1 I'il1l ' 

I!em Lma g ranara c.1m anchiml 
Itl' nl sci c.lmei et Wl .1 ~lilrid " V il~1 
ItcITI tri parJ di (risllI ldi hia nchi ct un 
gr~nJ i, serri canna telli et testi di mani. una 
crocetta et Ll Il U croci fisso di cmallo 
Itt'm LlI1<. p~ro lli pl'nlh::mi di acquamarinJ 
;uarnili ll'<tr(l 
ltl.'m tra ppisi 29 l't (peci 8 !.l i pt' rni 
11('111 drllnini n(ll"i cl d iii p(' lri d I petri hdsi 
It eITI dozint: cinco g rJ ll att: (, ::I m.mc in.: 
Il''111 di vlTsi petri Ltlsi <: 1 vl: c!1 it: 
ltem parrt III di ca tini minari in carta 
pecorini 
hem Ir.lpis i II'> di ~lrgl' ntn Ji ( or'p"l!;' 
Jtèm tr, .. pisi 27 di argento 
ltèl11ll'<'i1isi 21 d'oro I L1ttCl 
Irem lri qu rt rLi {, Y~ cii :. rgcnto (' limagli :J 
ltem Irapisi tri L'l cOl.:hi otto di li\1l aglia 
,1' ' )T'O 

Jrem unzi du i di argento basso 

3. 1 8 

[.1 8 

0.18 

1 .0.0Turri per 

1.12 

2 . 12. 10 J tad ro l'Ll nz:l surnmano 

0.8 .0 

0 . 1 5·0 

1.0.0 

3-4 .0 

TUIli p(:r 1. 18 .0 

0.6 .0 

0 .1 8 .0 Tutt i pel' 

1.1 8 .0 I Tu tti per 

0.12.0 

2.12 

0. 18.0I TUILi pe r 
0.15 

0.6.0 

0 . 14·0 

0 .5. 10 

0.9. 0 

2.2.~. r> 

0. 7.0 

O. l n,n 

o. I (, li 



fliCCf.lI1i1, rno della rrarrativa per l'affidamento di lID lavoro di una cer­

IldL:t commirtenza ricevuta dall 'orefice palerm itano Alessandro La 

.. pJrte di un giurista catanese, Geronimo Licando, p er la realizzazione 

Ill(t dJI peso di libre J2 (Kg- 3, 8). 11 documento riveste un particolare inte-

Il ,x.~111Iell(, "li ricostruire Lutte le tasl della rra ttat iva che intercorre tra il m aestro ed 

lI) tl lIlL'cedentemente alla realizzazione del l'opera. In primo luogo, dopo avere 
[olloqt,lk, ù)n li pOtenziale clientc, il m aestro orefice sortopone al commitTcnte un dise­

VQfU (1"1 rea lizzare, oppure un modello. Il La Rosa, infatti, si reca a Catania per discutere 

rlI Il11Ù gli aspetti dell a r~a li7-zazione dell'opera dell a qUèlle esegue anche un model­

Ii gH.lr' t,l J l icando. neJI 'afficlare al La Rosa la rea lizzazione della lampada, ha dell e idee ben 

1$( ~ul modo come la ste.ssa debba essere adornata , infatti specifica che si m enano i sim boli 

Il 'tllW>glio dell'appartenenza alla comuni tà catanese: lo stemma della città . le sante protettrici 

!'e1c1ilnrc. Il La Rosa lo accontenta c si impegna nei confi'onti dt:1 suo comm ittente a realizzare 

111.1 lampada «quatuor scutos modo in rrascripto videJjce t in uno facere arm a c.iviLatis Cathine, 

111 .1110 irnmaginem sancte Agathe, iJ1 alio immaginem sancte Ninfe et in a!io urbs CathiJl c co n 

In clt:phanti pendenti allo primo di baxo iuxta dicturn modellum». Si stabilisce anche il pes 

dt.:[rarbtento da impiegare r cr la rea lizzazione deUa lampada cioè libre 12 che, ad onze 4 la libra , 

importano onze 41l ed, inoltrc si staruiscc il co mpenso di onze 12 da corrispondere al L l Rosa per 
Il suo lavoro. Pralicamenrc ,Il valore dell' :1rgenw in m~ssa si deve agg iunge re u n impOrlO di circa 

il 20% per ricompens3 rc il b voro di progettazione e d i realizzazione del l' oggetto . i H:mpi di pro­

duzione dell a lampada sono fissali in mesi du e 1.1;.11 m o m entO de ll a stipula del cOntrarro nota ril c: 

di committenza. Il contra lto è stipu latu il 23 lugl io, b consegna . consl:guenrem enre , è prevista 

intorno ai primi g io rni dc.l m ese dI ottobre. 

4. UNA Rlr LESSIONE 

Questo primo tCnlJt ivn di ricerca su ll;) realtil ra ppresent J ta dagli orefici palermi tani si in­

quadra in un pi ù vasto studi!) ed ap pn ,jundimtnto sulla socie tà cd economia dell::i Sici li ~l nel 

'500. Infatti , così COme ha mesSO in ril ievo un 1"l!Cl:nle stud io de.! Ligrestiz9 è necessario non 

soltanto ana lizzare c studi::J1'e l' im m enso patl"i m o nio a r tis tico dell' isola , ma anche ricostruirc l" 

storie degli artig iani c degli ::misri da ll e cui m,i ni queS te opere SOnl) uscite, la lo ro to rm azi(Jll e 

C attivlrà professionale, il quadro del la committenza superan do "il paradigma della separa 

zlOne o dell'emargin:lZionc" dell a Sicili a clal contesto e uropeo . Infatti, la vivacità de 1J"artività 

degli orefici palermùani, la capacità di trovare meccani , mi di mediazione socia le che pe rmette 

l'assorbimento c l'ul ilizzazione dei m aestri che vengono claUe altre parti d 'Italia contrasta con 

«il giudizio di carauere generale con cui Rosario Romeo stabiliva l' interruzione dei ra ppurti 

tra civiltà italiana e S1Cilia a data re dal vespro sino almeno alla fine del Se ttecento, e costa tava 

conseguentemente la povertà dell'arte: siciliana di quc:l periodo . Sulla stessa scia quel g iudizio 
secondo il quale la Sic ilia "' rimase est ranea ;:t1 con tenu to dei problemi dci Rinasc imento c, fuori 

dalla loro peneuazione, si Um itò, m olro ta rd i. ad u rilizz arne i risuJrao"»JQ. 

Le storie degb orefìd palerm itani di mostrano t.urto il contrario c, soprattut to, ripo rtano la 
!i[Ot;a dell'orifìceria siciliana nel (,,"Onlesro e uropeo e Mediterr an eo. 

P rU MA PARTE 

'\l'OT!! 

1 S, BrutRAIA . Ul maestranza degli orafi eargenUeri 
di Pa bnto, in On eAlgenti di Sicilia dal Quat L1"OCento 

al Settecenro, catalogo della mostra a cura di M.C. 

Di Nata le. Milano [989; p. 365, Il Ba rraja segnala 
il documento consernro nd l /\ rchivlO di Stato 
di Palermo (.1\51-'31. Notaio Gaspare Flaldo. voi. 

13417, cc. 7Jor·-717. 22 aprile 1594. ind. 7". e lo u liliz 

za per analizzare l'organizzazione del Monte: '<gli 
Iscnn i al Monte degli orafi e degli argenri(;ri si 

chiamavano Confrari del Monre e pagavano come 
tassa '" onze 4 in un ·un.ica soluzione () t;l lÌ 1 al l111'se 
du rante la loro vita" i maestri , "grani IO al m est: " 

i lavoranti ] capitoh del Mon te erano vcnn I.: rra i 
fim, arari , che erano 70 maestri orJii arge nllc ri , (' 
53 i lavo ranti. figuravano i pres!igiusi nomi di NI­
b Uio Gagin i e Pie tro Chiaula" . 11 BOlrn !j :J nl ·1 , uo 

lavoro approfondiscI! i tem i con l1essi ~Itl r1l11z io­

ne de.ll'opera Jssiste l1zialc ilei cOtll esl(l J~11'Jru' C 

l·evoluzion~ JdlJ ConlÌ"alc:m ita ( on h: ,Lle ri GI,lu · 

te su i controllo de lb proJuzionc sopra ll ullo rn 
quanto rigu:1rda la quali !;] . C fr. nncht: A. C \in 1' ''1 ­

ilA , M<'Hloriak di !t, a/XCI! lD c di lo oro. COlllltliIlCIIZt1 

(' IIwf.ç tli ,H~':lI licri IIdl,1 Sici lill rid !{illll.mll1fJ1 lll, in 
Splclldori ,Ii Sici!io. Arli dt:COrtl li\',' tlal f{i rit1 srilllCllte> 

al Ha mcco. (.at.dogo de ll " must ra d eur.1 eli M.C D i 
Natale, Milano 2001. pp. (>3Y-045· 

l Il!llTe,; ,lt:xll om/ì c: 11~Q,"' IL re/i sicilll1ni. in Ori c 

argeJlti ... , 1l.l !i9. pp. 3Q8-4 12. 

,ASPa, Nnra io 'so l i1.0 C iacomo vo I. 115b6. Paler­
mo, ~o dicembre 1580. rontrano di apprendistato 
U ,I il m:lgni fìco dci l't:verendo Ant0 nid tic l'onle e 
il mul.:sl rn FranCCSC(l SI ,1i \Cl, orefice. rig Llan.J.m tc il 
n ipote And rea d(; Pont e. Si IrJ lta di uno schema di 
contrJ!lO, uti li;':%:dlO am piame nte pL:r l'avvj,1rl1cn­
to al lavo!"() dl· i g iovani , che con alcune valianti 

si Jpp li ca anche: alle g iova ni ragazze chl: V:1n110 d 

servizi o presso le case p:ll ronnli . 

Nell'/r lllice".. . in ùri r tll:gell ti ... , 19l59. p. 403, il 
cognomL' !\modl:o t: np(Jrtato con b leu Ll ra mo­
derna di Omodt,;i Si ~egll a l:J Ste [lI1o co m(; attivo 

sin dal 1570 c il liglin 1(')rnmaso sin" al 1620 . 

• Nl:11"lIl dlu .. in Ori ,' 'lI'Se IHI .. .. 198,-/, p 399. è 
riporta ta ;mch l' b v~,.ia l1l ~ 13iuncl o che c(; rLam L: n­
re deve essere j nr~sa non Biondo m a co me Blun­
do. Il Vinccnzo ed il Batti sta sono segnalat i come 
operanti n cl 1617. 

• Ne ll'Indie'· .. .. in Ori .: arge nti .... 1989, p. 399, il 

Relaz ioni 

Maria l1l) .:: S(;gl1 .1I.1h ' .(J1I11~ pl!ili,1 d I 

7 ASPa , 11ll1<l J(1 C llSp.H·1..' ri.lldll ,,,I l 

m o 24 gennaio 1590. ind . 3.1• Il l,bi \.{fI ~1 \: 

il testamento, l'invenrario, Il! stime L 11 1111 ,Wl 
de ll'ammi nistrazione della tu tt'I.] è ~1 ,, 1 1! l'I "llr.." 
p resso la Magna Regia Curia. e ne è: sl; ',I,I ' 'mJIl 

copia Jllega ta agli arri del notaio 

" La celebr3ziol1c delle seconde nozze... l ' >1 m Il 

sulla J a ulùl11 nol:Jz ione nel fascicolo rCb li \ l' ,,11 .. 
l urckl, t: ce rtificara "pro Ul apparc I per lidt'm 1'. \1' 
rochi ali s écclesie ,;m ctiJ ac obi Ma riLim e~ n.: d J1t I i l 

14 fcbbl'aio l589 (in d. 2j. 

9 ASPa, nota io Giovan ni Giorgio de Panil', )I b, 
vo I. 3076 , tl d.lm . 

l'' ASP:l, arch lvlD Trabi a, serie I, voI. 24. a d.ll .. 
Il IVldcHI . <d rem UIlU I1l ofJìclOlum de nosr.r.. 

donna fig uralu m vc[crum; Item unUnl libru m dv 
I11 :1dOlUld I.:t p;l ssitmi di 11 0S[1"O Signu ri lesu C risti 

scriprn a 111 .111 0; h l'm oJl icil.:ll uI11 d e nostra donna 

VC ICnll1ì». 
I l ASPa. N()ld ic) Fialdo vn J. [3406, 2 febbrdill 

1 ~90, a da l~ . Il dl. C3ra supL:ra la mom entanea in · 
disposizionL: Ché lo aveva convinto a redigere un 
testamento nel 15C)0 l' m uore il 20 sertembre 161 ». 

l:i:lrraja ha p ubbli , ;Jto si.:! Icsuc volontà , sia 1'invcn 
l<l ri u 1 l"..~tJ mel1\ a rio ;llm'lVer$O il quale ricostruiscl' 

nOli snln l·nrreJ;mll.:nlo de ll a casa dell'orefice , m,l 

sopraltutt o l ' l: l ~nco Jt:gli oggerri conse rva ti n~g li 

~ ( ,1ild i Llell,] bOllL:ga per la vendita e gli atrrezzi 

per I\ .:se.rcizi n Je l1' al'lf' CrT. S. BARRAJA . U,Ia bolli' 

ga orafa dci St'ict?wo I l Palermo, in M .C. 0 1 N AI'A l.l j , 

l llloltili dd/II MIlt!O/l1 11l dd /a Visitazio ne di E/llta . '''I 
lermo 19<)6 , pp. 107- 120 . 

' 1 La $01"(:110 redige un testamento un ;mn<> 
dopo comI.: si I;C.lV;\ dal1"at1:o redatto il 7 giUgll ') 

159 1 (ASPa. notaiu Pialdn voI. 1'\406 , a data). 11111.1 

rito è l'ordìc(; $rd'ano Raynito Babaluci ~d 'I".d, 
lega unze 2.0 . Cl.!fonima non ha figli c, Trwlt () l'H l 

babil meme. il grosso It::gato che lascia il m.l l lI" 

se rve a compensare la res[;tLlzioIlC cklLt d, Ill' I1 

nonna è: Laurella de Sardo. 
14 l test imoni sono: Antonio SgLI;Wfl. m,H~11.1 

Andrea Pl: rnjchiaro, rnaestr o Fr :lrl(c·,rll 1,1111\11\ 

orefice. maestrO Giuseppe SardI), rC io\ IiI1IU Iii 
tro?) Coppola, Stefano Trayni ro. n1"I·~II1 .1 ViII. 
20 Parisi , m aeSlro Gero nim n Sl. lhlh 11 1,11 

rorumo Crurau.lo. 
1 5 ASPa, Nota io C.il~lJ;He riilldl l, vjJ.1 

http:Crurau.lo
http:AI'Al.lj


lermo, 5 novembre 1592, ind . e, c. 226 r.-v. 

16 ASPa, N oraio Caspare Fialdo voI. 13417, 15 

dicembre 1593, ind . 7", c. 354 r. 355 r. Filippo Cam­

m a rata dichiar a che Stefano de A modeo o refice, 

lo ha pagaw di [Una la quanti tà di "perre lune . 

truppe Ila, tistettarum , rimpagn olo rul1l cc terzalo­

rum» consegnate nel suo g iardin o Ile lla conrrada 

di San Giovanni Batti sta Q P !)rt ;) Cal'cni. J\ llI.:gal 

alJ'atto vi è una lunga nm.:! rc d t\l l:J Ji p ugn i) Jd­
\'Amodeo, dalla qu ale si dl:Juct,; ~h c ['()rdìce sa 
leggere e scrive re bt!ne con un,l certil padrr>mmz<I 

clelia g rammatica e della sinta ssi . 

17 ASPa, N Olaio FiaJdo voI. 134.[7 c. 46[L -463V., 

Palermo, 25 genn aio I593, ind. 7' 

18 ASPa, N Olaio Fialdo voI. 13417, c. 898 1'.-V.2 

giu gno 1594, ind. 7'. 

19 ASPa , NOlJi o Gaspare Fialdo, val. [34T6, Pal er­

mo, 9 novemb re '592, ind 1'1" , c. 237v.-239L RipOlTO 

la trasoizio nc cl cl]' invent,lIi o dota lt: cfkttU dlO da 

Bartol o meo Cornaya . esperto no minato d.. pan e 

clelia sposa , c da G iovanni Bonico . perilQ deSIgna­

LO da l m arito. L'invel1la ri o i: an icob ro su qu attro 

sez io n.i d1C com prcnJo no: l 'ar rc do dc.:l la sr;lI1za da 

kl.l o ,'on la bi anche ria, de ll ~ SI:1I1za da pranzo con 
le ~ tov iglk <.: i lovagli,ll i; b cucina , i vt,;~ li li de ll a 

m og-Ii t:: , È da ~t)1 tolint;; ,lrc I ~ pres<.: nz a lli num~r"'s i 
q uadri no n solo di sogge tto rel igioso 111<1 ;'l l1 che di 

"paisaggi in vcrdo ra" indice m nltu imp orranr<.: del 

nuovo m odo di concepire l'a rred o de lJ a casa ch <.: 

si vu o ll: $empre più be ll o . Cerw rm: lll C: il quadro 
della Madda l<.:n 3 e di Sal1lJ M:n ta insieme al q ua ­

dre tto de lla "m Jdon na in tavola" sono coll ()ca t:i 

nella stanza d a le tto, i cinque.: q uadri di paesaggi 

sono attaccati alle pareti dell a sranza da p ranz o. 

L' iJ1vcntario è intere ssan te anche per il fallO che 

SODO indicati , oltre ad un a breve d escrizione d el­

l'oggetto, anche la loro valutazione di mercato. 

«In primis una trabacca alla Messinese con le co­

lonne incavare et quattro J11ataJazzi pieni di lana 

di Palermo usata lilla di lana bi an~a et 1'a lt ri inbi­

scata dai bianchi et doi di lil a listiata con le tile di 
sotto bianche exr.imati con l'addito del qllarro pcr 

o nze de ci; Item uno paro di lenzola a farde qua­

n 'o e menza di tila di casa pontigaro t: ve m isar('\ 

a torno cum su:] frinza a la stell aza novi extimati 

ut slipra per unci cinco ; Item una cotra di stati a 

f:J rdi doi di long iza di parmi dece cum sua frinza 

arorno lI sarl exrimata Ut supra onzc 1.18; Irem uno 
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altro paro di linzoli a farde 9 di longiza di palmi 

dui cum suo g ruppo et frinza a tavoletta attorno 

n ovi onzc 3.2; Item uno altro paro di lìnzola a fa rde 

cinco di lo ng iza di palm i und ici cum suo g ruppo 

awrno usaTi onze 2. 16; Itcm uno paro di linzoli a 

làrd i sei di lo ng izza di parm i d eci cum sua frinza 

ltorno usali onz e I. 27; It e m un ;l itro pin o di lin­

w la a farde cinco CUlTI cum suo gruppo in m ezzo 

a ll i coStOri cum su.\ frinza atOm o usati onze 2.6; 

llem un ,,\tTO paro di Iinzola a farde dui di lib gros­

SJ anze 2; Item uno paviglio n e cl tarde vintidui di 

Inng iza di parmi rridi chi intagliatO et in vernLsa tO 

a le porte O l m suo g rup po in m enzo alle costo· 

re USato anze 10.15; rtcm lillO tomiaco re di lertu 

novo a fa rde sidic.i cum lo suo groppo atomo e suo 

sfìlaro onze 3.16; lte l11 un altro to rnial.ettO di l'ind i 

diciasetti novo imag lia to et i.llvernizzatO o nze 3. IO; 

Irem una corr a di tila cii casa nova sottile bvo rata 

il lb xioLa onz e IO; ltCIl1 uno pa ro d i chiolll azzi allJ 

, p::l,L,'T1o l,\ inrilglat i et invcrnizm i in lòn~ di I ila tli 

sJ ngil ll o ros~,1 ch ini di bn ::l bi anc.\ on lC 4; Ircm un 

" lI ro pari d i chiom:Jui d rite ali" spJgI10 b inf6 rrari 

di l. il3 rossa Cl' d i lana o nze .1.15; Ilem un alt ro paw 
J i t' h io l11 azzi cum III suo groppo el suo ~ fìl i\ro nO\l i 

OIWl.: 2,: lre m un ~Itro pa ro d i dlio m azzi intagli ::! l i 

e t invcrniz,lI:i novi in t( )ll'ali d i lib rossadi sanga llo 

'hini d i b nn vnzc 1.2.:; ; l lem dlli alt ri p;1I"i d i chio­

m a;,,:;,,:i uno paro gr:1 ndi l'dh ri pit:coli di l1laxiJb li 
piccoli in l agl j~1 i d in\'e rn iza li li g r 31ìl1i Lum suo 

gruppo et s'lil al\) n lwj onze 1.1 8; Ile..tl1un ah r0 pa ro 
di chiomazzi eLi m a.x illa inragliaù e[ inverniz3 li usa­

l.i trr. J8 ; Itc m un altro paro di chiomazzl opr:rri 

cii ti la tr. 5; Ilem una rovag la longa di panni cin co 

cu m suo sfìlaro el achiu cat o et gu arnitionc balla 

balla arorna nova onze 2.5; ltcm uno pettinalorc 

di longiza di palmi cinco lavorata di sita b ard ig l 

con suo gruppo a li cap i cl'oro et SlIa guarnili o nc 

atorno lo ro di calab raj usata onze 2; Jrem qua lll'O 

tovagli di r.ila d.i casa intagliati e vernizari di longiza 

di una canna l'una navi di diversi imagli o nze 2.18; 

Item una altra tovagla di facm cum suo stlaro alOr­

no rr. 12; Item una aJcra rovagla morisca usata lr. 

,1..,;1; Jrem una altra rovagla di tavola frandisca cu m 

sua guarni rion c arorn 0 nova o nze 1.6; ll c m qtlal ­

ITO alLri tovagli lavorati a nevo la u sat i o n7,.e 3; Ilem 

u na a.l tra tovagla lavoratJ a dui l'achi Ll SG la cu m su a 

flinza a castiluzza t r. 16; Item Ulla ,litra rovagla lavl.J · 

ra ta a d lli facchi u sata tr. 8; Ire m quattro ca m mis i 

di donna di diversi lavori e diversi guarnitioni cum 

dai collelti novi onze 8; Item dui altri cammisi di 

donna usati ; Item una ruvagla di tavola lavorata a 

dui fa chi di longhiza di canne una usata tr. 16; Ircm 

uno fa Lldali cum lu so gruppo et guaJ'nitioni novo 

tr. 12; Ite m uno pavi gluni a vimiquattro farde di 

longh izza di panl1i tridici inragliaro et invern izaro 

allo davanti con lo intaglio all 'antica usati onze 5; 

Item uno faudetrJ di raso pagino cum dai b xi di 

velluto con voto spimetto a castelluzo usata infòr­

rata d i tila giarna onze 9; Item tri faz ar.i usali lInd 

byancha er d oi rosse u sati onze 2; Item LI no scripto­

rio lii nuci Ollze 6; Item Otto caxi di noci usale o nzc 

Ili ltem atte) chieri cinco g rande c [l'i piccoli () nze 

6; Itcm cincu q uadri di paisagi in verdo rJ cum soi 

comimi extim3li li! sup ra o nze q uallro Cl tI'. 15; 

Irem un alt ro qu ndru de la M addalena e l Sancta 

Marta e t UllLl :tllro qu.ltre n o eXli mmi lIt sup ra pe r 

011ZC un a; Il c m b lignam i di uno :lItro q uaw .: lro de 

la m aclon na in tavo la in a g li o eL cl or310 e.\l; rnari L1t 

supra per o nze In ; Jle m un altro qll:ll retlo di vin'o 

di Venelia e.-.:rim ato L1r slipra pcr tr. 14 di co IL 14; 

(lem u na l avo l ~ di noce con la bo ffetta onZl~ 2. 15; 

[rem dui ,:au dd ri un a g ra nd e el una piccol a di ra mo 

et u na co nl:lllil1 :l Cl d()i co ppi di luci un a gr:l11 de el 

una m ez,m :l onzt 4.15; Ite m undi ci pyJ li di ~ l agn 

di Pale rmo et dui Il.b ehi et Jll y S[.Ip:!l <l k Il i onze 

2; ltem uno bach i1c e t uno G1l1dileri di 1":11110 gia r­

n i onze 1. 20 ; llcrn uno Iìlunaro di brunzo cum lo 

compagno t I'. 20; Irt lìl una caxert.a di nLlci di ca pi.lo 

piccola rr. IO; Ilc m calmi l l'i cl io srui 3b uchi in I OCCO 

onze I.J S ; Item IJ nt:e sll.l yab uchi L1 sa ti tr. 12» . 

' 0 ASPa, Not3 io foiald() G aspare , vo I. ' 34 ,6, Pa 
lermo, 16 nove m brt! 1592, ind . (i' , c. 259 r. 2t'iO v. 

II AS Pa , Nma io Fial d o Gasp are , vo I. '34 ,6, Pa­
lermo, [2 d icembre ' 592, inJ. 61', c. 336v. 

22 ASPa, Noraio Pia ldo Gaspatt: , vo I. 1341 6. Pa­
lernl(), 12 se ttembre 1592 ind. f>", c. 43v.-44 L 

23 ASPa , N Olaio FLlklfJ ("\~ l l, l fl'. \011 

lermo, t7 se ttembre l592, im I. ( J J . l n, .-,t!f '~ 

l4 ASPa, N oraio Fialdo Gaspare . \,,1 l'''' 
Palermo, Il settembre 1592, ind. 6", c. ..1' r. \, II, ,[ 
ph Camfora, orefice , loca a Francesco dc 1 IIlIJllI 

orefice, "locum laborandi in apoteca dicli IIl~Lp11 

pro loheri o onze 2.24" l'anno da pagarE' ogn i I II 

mesi . L'orefi ce Giuseppe Canfora non si l'ilI< 1\ ,l 

nell'elenco degli aderenti al Monte del 1594. 

H ASPa, N Olaio Gaspare Fialdo val. 13417. l. 

agosro 1594 ind. 7" c. 11 73 r. 
2,; ASP:t, n0la io Gaspare Fialdo voI. 13407- Pah-r 

mo 24 ge.nnaio 1590, ind . 3"­

27 ASPa, 11 0 L1io C aspa re Fialdo voI. 13407. Paln­

m o 24 gennaio 1590. ind. 3'· 

/. H ASp, Notaio C asp:m : Fialdo voI. 13417 c. 1075\'. 

1076r., 23 lug li o 1594, ind . i '· L'orefice Alessandro 

La Rosa si obbliga nei conti'omi del "utriusqlle imi.' 

doeror" Guo nimo Licando di Catania. a fabbril,J 

re "bmpc rium novullì argelll.i ponderis libran.IITI 

duode,jm argenti iuxril m u delillm fac[Um per cli c 

ru m de 1 ~1 Rosa e l ftconi zntum in civitate Calhil\[ ' 

quod p r<.:d inu!l1 l:nnpcril\m JiClUS de la Rosa " " 

il1lpegn:l a rea li7.zarlo ,dnfra m enses duos ab hndi(' 

n umenm do Cl in eo fa C\! re quatuor scutos 1l1"cI" 
in frasC' ripro v ide li ce t in uno tacere arma CÌ\!il òlW 

athi ne in a li o im magine m sancte Agathc in ,I1i1 ) 

im ml'tginem sancte Ni nfe et i.n abo urbs C ut h' lll 

t,;u n lo cleph:'l11li pl:ndellli allo primo di ba x(1 il l'.!.l 

d iClUlll l1lodd lul11». Il prezzo è a ragione cii 1>1 1/1 

pe r Og11i libra ci i a rgento e. onze 12 pro m: I,~ i MI'"1 

Il L~ Rosa ri ceve un anticipo di onze 30. 

' " D. LIGII ESTI , Sicilia aperta (secoli .\ VI n'll 
Mohili ttl tl i lIo mi./I! c idee, in "Mediterral"\l' ~1. I{, ~-, ! t 

sto richc ", quade rn o n . 3, Pale.rmo, 2000 ( fll l III 

sul sito www. m edirerranearice rch eSll Il Irl1r' I 
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III D. LICRB!>~n, Sicilia aperta ... , 20011 , l' 
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